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Crescita zero 
già decisa 
perii 
bilancio 
del 1982 

i .'. 

ROMA — Il Comitato Interministeriale per là programma-
zlone esaminerà martedì le linee direttive per 11 bilancio 

" dello Stato nel 1982. Gli uffici dei ministeri hanno quantifi
cato. in questa occasione, gli obiettivi a cui dovrebbe ispi
rarsi il bilancio. Questi si riassumono in una formula non 
nuova, fortunatamente scongiurata fino all'anno passato, 

^quel la della crescita zero e della conseguente condanna alla 
disoccupazione sia per la nuova leva di giovani che per I 
lavoratori vittime di ristrutturazioni. 

; Ma ecco il quadro di riferimento che verrà portato all'e-
• same dei ministri. Tutti 1 dati-obiettivo sono riferiti al 1982. 

Aumenti dei prezzi: dal 18% all'inizio dell'anno verrebbe 
ricondotto al 13% nel novembre-dicembre 1982. 

Bilancia con l'estero: Il disavanzo dei pagamenti scende-
-•' rebbe dai diecimila miliardi previsti quest'anno ai 5-6 mila 

del 1982. 
Disavanzo pubblico: dovrebbe scendere a circa 25 mila 

miliardi.pari al 5% del reddito nazionale. 
• Tariffe pubbliche: gli aumenti verrebbero continuati, con 
regolarità, al ritmo dell'andamento medio dei prezzi (13%). 
Tuttavia il prezzo del petrolio potrebbe aumentare molto di 
più nel caso di una ripresa della domanda in tutto il mondo. 
, Retribuzioni e salari: fra scala mobile e contratti di lavo
ro, dovrebbero aumentare solo del 3% ih più dell'inflazione 
(cioè circa il 16%). 

Questi dati hanno, come base, la crescita zero sta nell'an
no in corso che nel 1982. Più che tradurre una «strategia di ' 
rientro dall'inflazione», la quale richiede misure selettive : 
sia a riduzione dei prezzi che ad aumento della produzione 
(e riduzione dei costi), appare ricopiata dalle previsioni In
ternazionali, specie per gli Stati Uniti. , ' . 

Con una differenza: non è prevista la riduzione del lassi 
d'interesse che, a detta di molti centri di previsione econo
mica, si verificherebbe invece nel resto del mondo. . 

OH esperti che hanno lavorato a queste cifre, su Indica
zione del responsabili dei dicasteri economici, sembra ab-. 
blano lavorato «partendo "dal tetto», cioè ponendo la ridu
zione dell'inflazione italiana a livelli pròssimi a quelli degli 
altri paesi europei — la Comunità europea ha previsto il 
10-11% nel 1982 — come il dato da cui far derivare poi tutti 
gli altri comportamenti, compresa l'astensione del lavora
tori dal chiedere Interventi produttivi o miglioramenti an
che in quei settori dove la produttività può realizzare una 
rapida espansione. 

Particolarmente misteriose sono le previsioni in campo 
monetario e creditizio. Se il disavanzo pubblico scende a 25 
mila miliardi nel 1982, a fronte di una massa di risparmio 
attorno agli 80 mila miliardi, si creerebbe una enorme di
sponibilità di mezzi di investimento. 

La crescita zero implica la loro utilizzazione. Si sta forse 
programmando anche l'esportazione di capitali? 

Alber to Grandi 

MILANO — *Sarà il più gran
de accordo, industriale diqwe-. 
stOidopoguerra».^È:uno dei. 
fattiindustriali europei più si
gnificativi degli ultimi vent'. 
anni». «Nasce Enoxy, speranza 
delta chimica»- La sobrietà 
non ha neppure sfiorato la 
gran parte dei commenti all' 
accordo quadro tra VENI e la 
multinazionale americana Oc
cidental. Qualche maligno 
perfidamente ha insinuato 
che l'unico ad avere in tasca 
palpabili motivi di soddisfa
zione è propio il signor Ham
mer, l'&Zenne presidente della 
società con sede a Los Angeles, 
che è poi colui al quale è stata • 
attribuita la prima, la più en
fatica delle frasi riportate. Ma, 
appunto, si tratta di un mali
gno, poiché l'affare è troppo 
vasto (e in molti aspetti anco
ra troppo sconosciuto) per po
ter essere liquidato cosi. 
' Ora che il clamore si è pla
cato, se ne può ragionare con 
Un po' di calma. In effetti l'ac
cordo, cosi come sta scritto, 
autorizza qualche cauta spe
ranza. E comunque, anche da 
pa\te dèli sindacato,, non • c'è 
mai statQ*MQJihàlovppsizjiprie. 
di\>rincipio ad accordi di in-
temazionalizzazione che sot
traessero la chimica italiana al 

A r m a n d r ian imar 

suo provincialismo e alla sua 
decadenza, favorendo--l'in' 
gresso sulla scena europea e 
mondiale, cioè là dove si deci
dono le sorti di un settore in
dustriale. Ma è questo il caso 
dell'ENl-OXY? Uno dei dubbi 
fondamentali sta proprio qui. 

Rivediamo, per sommi capi, 
il contenuto dell'accordo. Esso 
prevede la costituzione di una 
società mista, la holding Eno
xy, appunto, che dovrebbe en
trare in funzione all'inizio del
l'anno prossimo,, con due tron
coni principali di attività: In 
chimica (Enoxy Chem), con 
interessi in Italia; le miniere 
(Enoxy Coal) coV» interessi ne
gli Stati Uniti. Le sedi operati
ve delle due società di settore 
sarebbero srispetttuaTTiente in 
Sardegna e negli Stali Uniti. 
Presidente italiano, consiglio 
di amministrazione meta e 
metà, management (cioè il 
gruppo dirigente vero) ameri
cano, sede giuridica in Olan
da. 

L'ENI, da parte sua, ci mette 
sessanta stabilimenti chimici 
italiani ,AJV/C, ex SIR, ex Li-
quichimica). La Occidental 

Suàttrà miniere di carbone nel__ 
Kentucky e nella Virginia Oc

cidentale. Ma la vera contro
partita Occidental è la sua e-

Enoxy: l'accordo è buono 
solo per mister Hammer? 
Prime perplessità dopo il trionfalismo iniziale - C'è il pericolo che TEni e l'Italia 
abbiano un ruolo da Paese sottosviluppato - Senza programmazione chimica, in rovina 

sperienzà, il suo 'passaporto* 
sui .mercati e.nel commercio 
internazionale. Che, si badi, 
non è cosa da poco, ed è soprat
tutto ciò che manca alla chi
mica made in Italy. 

: Basta la semplice illustra
zione dei punti fondamentali 
conosciuti dell'accordo per far 
capire ciò che lascia preoccu
pati. •• D'altronde, prestigiosi 
osservatori economico-finan
ziari come *Bussiness Week» o 
il 'Financial Times» hanno sol
levato dubbi reali sulla reale 
consistenza el patrimonio mi
nerario Occidental. Si dirà: so
no interlocutori polemici inte
ressati, e sarà senz'altro vero.. 
Ma una risposta convincente 
non è stala data. Insomma: è 
chiarissimo ciò che VENI dà, 
ma non è altrettanto chiaro ciò 
che riceve ih cambio. Possibili-, 
tà di approvvigionamento e-
nergetico a minor costo, è sta
to detto, ma non è provato. Re
sta, insomma, il dubbio che 
nella ripartizione delle funzio- • 
ni e dèlie risorse prevista dagli 
theads of agreement» (i capi 
d'accordo), all'Italia tocchi 
una parte e un ruolo da paese 
del Tèrzo Mondo. ^ 

Si tratta dCSuboi, sia chia
ro, ma che hanno un loro peso, 
e che, l'enfasi propagandistica 

non rimuòve. Anzi. Il pericolo i 
- che quanto si teme accada è,: 
prima ancora che nelle intén- ; 
zioni;. nelle, cose, nei. 'fatti'.-. 
Guardiamoli. In questo matri- ; 
monto- uno dei contraenti è ; 
una grande società multina
zionale con un enorme baga
glio di esperienza- nel campo 
della commercializzazione in
ternazionale, della chimica «a ; 
livello del mondo: L'altro par
tner non ha questa esperienza. -: 
È possibile, a queste condizio
ni, la cparitett'ct'tà»? Oppure 
quel maligno ha ragione? 
- • Sono interrogativi, dubbi, 
perplessità che corrono anche 
nel sindacato. Ecco l'opinione 
di Neno Coldagelli, segretario 
nazionale della categoria dei 
chimici: ben vengano accordi 
internazionali che consentano 
alla chimica italiana di uscire 
dal ghetto. Ma ad una condi
zione: che l'operato della Eno
xy rientri in un più ampio di
segno che comprenda tutta la 
chimica italiana. E non solo 
nei piani del signor Hammer. 
ed è proprio questa, in sostan
za, la condizione che ancora • 
non c'è né si intràvvedè. 

ì l Ad àùtorizéàrèil dubbio che 
ripa'sì ,vtylfrtfqmiifìédie;'n-

! set tonnina- sottqnto raziona' 

lizzarlo, ha contribuito anche 
• l'incontro di qualche giorno fa '• 
tra il sindacato e l'organizza--
zione che raggruppa à padro-

. nato chimico pubblico, VASAP. 
Ciò che VASAP (che in pratica 
è VENI) ha detto in quell'in
contro al sindacato lo si può 
ritrovare, in un linguaggio 
più ufficiale nel documento 
sulla chimica pubblica che VE
NI sta per inviare al Comitato 
interministeriale per la politi
ca industriale. Che cosa c'è 
scritto? La scelta è quella di • 
ridurre la capacità e la gamma 
produttiva nei settori ^dell'eti
lene, delle plastiche e delle 
gomme: cioè,proprio i settori 
in cui dovrebbe esprimersi l'i' 
niziativa della Enoxy Chem. È 
dunque solò un processo di ra
zionalizzazione quello che si 
ha in mente? £ con quali ri
flessi sull'occupazione? •• 

• E qui sta l'altro punto oscu- • 
ro. Alberto Grandi ha dettò ai 
sindacali che non c'è mottt» di 
preoccupazione, ma i sindaca
ti ritengono che i motivi ci sia- • 
no. L'accordo infatti non com
prende una parte non secon
daria di impianti, soprattutto 
SIR, con migliaia di occupati. 
E poi, sé il disegno è quello et 
*razionalizzare»,di ridurre la 

base produttiva; senza tentare 
una riqualificazione sia pure, 
ovviamente selettiva, come af- • 
ferma il documento ENI, come 
ipotizzare una soluzione vali' 
da al problema dei posti di la- . 
voro? •-•• - •'. -• 

Eccolo il punto vero: il sin
dacato chiede un quadro di ri' 
ferimento generale che non 
c'è. A ' quelle condizioni — 
giacché programmare signifi
ca scegliere, e le scelte possono 
essere anche dolorose — c'è la 
disponibilità a discutere. Per 
queste ragioni il sindacato ha 
chiesto al governo un incontro 
per discùtere nel loro insieme i 
problemi della chimica. Ne ri
cordiamo uno solo: quello dei 
cosiddetti; disinvestimenti 
Montedison, dei quali l'azien' 
da non ha mai voluto davvero • 
rendere conto. Anche qui: ri
qualificazione o solo raziona' 
uzzazUme?' - •-*. 

In altre parole: c'è un pezzo 
dell'industria chimica italiana '. 
— uomini, macchine, espe- \ 
rienze, — che rischia di resta- . 
re fuori da ogni gioco, da qual
siasi accordo o. progetto. E un 
pericolo che nessuna retorica 
tecnocratico^ o ministeriale 
•può nascondere: di . Cr -

r£ EcmrjJcvSefMntìni 

ROMA — Numerose critiche ai programmi pluriennali di in
vestimento dell'Eni per il periodo 1980*1984 sono state avanza
te dal PCI durante il dibattito che si è svolto alla commissione 
bicamerale per le partecipazioni statali. In particolare, i comu
nisti hanno messo in evidenza per quel che riguarda l'indu
stria chimica, i gravi errori del governo e il permanere, anche 
nel gruppo dirìgente dell'Eni, di una profonda incomprensio
ne sull'importanza del settore e sull'esigenza di un impegno 
per il rilancio della chimica pubblica. 

L'Eni — hanno osservato, intervenendo nel dibattito Cola-
Janni e Macctotta — violando la legge non ha assunto diretta
mente il coordinamento delle attività inquadrate nell'Ante, 
nella Sir-Rumianca e nella Liquichimica e ha moltiplicato le 
istanze di coordinamento al di fuori di una corretta utilizzazio
ne degli organi istituzionali. Del tutto eluso nei programmi sin 
qui noti è il nodo della ricerca nel settore chimico. Lo stesso 
ruolo pubblico nella chimica viene fortemente ridimensionato. 

In .questo quadro anche il processo di collaborazione con 
partners nazionali e stranieri lungi dal garantire il risana
mento della chimica nazionale rischia di limitarsi a uno 
smembramento delle capacità produttive e uno sfruttamento 
senza rinnovamento degli impianti interessati alle joint ventu
re*, ad un irreversibile declino di quelli rimasti. 

Le conseguenze di questa politica saranno gravissime per 
l'occupazióne ih particolare in tre regioni del Mezzogiorno 
(Sardegna, Basilicata, Sicilia). 

amagli investimendEM 
non convincono i comunisti 

._ -:- , . . . ( . 

Gravissimi ritardi — proseguono i parlamentari comunisti 
— ha accumulato l'Eni nell'impostare i programmi di risana
mento nel settore minerario>meta!lurgico e, ciò che é più gra
ve, ha mostrato di non intendere le passibilità aperte in questo 
campo da una politica tesa non già alla gestione assistenziale 
dell'assistente ma all'utilizzazione ottimale delle risorse nazio
nali nella prospettiva di una loro integrazione con l'ac
quisizione di minerali e di metalli in un processo nuovo di 
cooperazione internazionale. 

Gravi e incomprensibili sono i ritardi nello sfruttamento dei 
giacimenti carboniferi del Sulcis. 

Il crescere degli impegni dell'Eni al di fuori del settore ener
getico rende sempre più incongruo l'attuale sistema di finan
ziamento dell'attività dell'ente, fondato in buona parte su una 
utilizzazione delle rendite metanifere. Questa scelta determina 
infatti un orientamento téso da un lato ad attribuire un peso 
marginale a tutti gli interventi non energetici per limitare gli 
impegni finanziari e dall'altro a finanziare le perdite è g l i 

investimenti in altri comparti con le risorse del settore energe
tico. L'ultimo punto del parere espresso dai parlamentari del 
PCI tocca il problema dell'attuale vertice Eni e detto scandalo 
P2. In quésto sènso il compagno Margheri ha contestato le 
dichiarazioni del ministro delle partecipazioni statali. Marghe
ri ha definite -stupefacenti* e «pericolosissime» le affermazio
ni di De Micheli* che aveva detto che per i dirigenti che fanno 
parte degli elenchi di Licio GelH si attendono i risultati delle 
inchieste in corso; per quelli di nomina governativa invece non 
si è proceduto, nell'attesa di una sospensione di carattere cau
telativo perché ciò è stato fatto solo per incarichi di particolare 
responsabilità (dirigenti dei servizi segreti, militari, ecc.). 

E grave — ha detto Margheri — che venga ignorata la deli
cata posizione del vicepresidente dell'Eni o di un membro della 
giunta esecutiva. Si imponeva una sospensione cautelativa che. 
difendesse la credibilità dell'Eni in Italia e alTestoro. Che M 
governo non rabbia compreso è un fatto gravissimo» . ••. 

Quanli edili nella tratta clandestina? 
Oltre centomila lavoratori in «trasferta» all'estero attraverso società fantasma - A colloquio col compagno Spataro - Il caso Gedda 

ROMA — Fino ad oggi i corpi 
di solo cinque dei nove operai 
rimasti sepolti dalla torre che 
stavano costruendo a Gedda, 
in Arabia Saudita, nel cantiere 
della «Cogni Contracting com
pany». sono stati recuperati. 
Intanto in Italia infuriano le 

Eolemiche e, finalmente, sem-
ra dischiudersi il coperchio 

di un mondo ancora pieno di 
vere e proprie «tratte» di lavo
ratori: dalle regioni più povere 
del nostro paese agli sperduti 
centri nel cuore delfAfrica 
nera o del Medio Oriente. 
• Qualcosa, insomma, si sta 

muovendo; prova ne sia che la 
settimana scorsa la FLC (fede
razione lavoratori - delle co
struzioni) si è incontrata con il 
ministro del Lavoro Di Giesi 
provocando l'apertura della 
trattativa tra sindacati e AN
CE (associazione degli indu
striali delle costruzioni) per 
affrontare il drammatico pro
blema. 

«Di tutto questo — ci dice il 
compagno on. Agostino Spata
ro. che alla Camera segue le 
questioni dei lavoratori italia
ni all'estero — i deputati co
munisti hanno chiesto conto e 

ragione al governo, perché sia
no accertate e perseguite tutte 
le responsabilità. Del resto — 
continua Spataro — a parte V 
aspetto umano e i risvolti so
ciali, questa materia rappre
senta una componente impor
tante del sistema dei rapporti 
tra Italia e mondo arai» sia 
per il fenomeno della "nuova 
emigrazione" e sia per l'espan
dersi della nostra industria 
delle costruzioni in questi pae
si: 

Per cominciare, quindi, al
cune cifre: i nostri connazio
nali che vanno a lavorare «in 

trasferta» all'estero sono circa 
120 mila e l'ottanta per cento 
di questi sono addetti (circa 
centomila lavoratori) al. setto
re edilizio tra operai, impiega
ti e progettisti. Le imprese che 
operano nel settore hanno un 
numero imprecisato di opere 
ma di sicuro c'è che si tratta sta 
di grosse imprese (come la 
Condotte, la Lodigiani e la Co-
gefar) sia di piccole aziende a 
volte sconosciute. ~ 

Ma è soprattutto nel sotto
bosco di queste ultime che fio
risce il fenomeno del «capora-
lato» e dell'ingaggio f uorileg-

Stipendi da nababbo 
al direttore FIME 

La notizia è di quelle che i 
quotidiani riportano in un 
trafiletto, in pagina interna, 
e che sono destinate a passa
re inosservate: lo stipendio, o 
come si dice in queti casi. V 
indennità di carica dei presi
denti deU'IRI e dell'ENI è sta
ta portata da 100 a 120 milio
ni di lire all'anno, a partire 
dal gennaio scorso. TI mini
stro De Michelis ha deciso I' 
aumento appena qualche 
giorno dopo aver reso note le 
cifre delle perdite e deU'inde-

bitamenlo pauroso delle Par
tecipazioni Statali. 

L'accostamento dei due 
'messaggi» pud essere inter
pretato in diversi modi, ma 
non si sfugge all'impressione 
che questa verosimile casua
lità sia stata quanto meno in
felice: Si pud comunque sem
pre dire che si tratta di in
dennità che spettano ai mas
simi responsabili di gruppi 
finanziari che amministrano 
migliaia di miliardi; tua Ver-

quando si tratta di una picco
la finanziaria pubblica come 
la FIME—Finanziaria Meri
dionale —. ente collegato alla 

•Cassa per il Mezzogiorno e 
presieduto da Sandro Petric-
cione. 

E alla FIME è stato chia
mato, dopo le dimissioni di 
Roberto Olivetti da direttore 
generale, il dott. Manzone, 
attualmente direttore dell' 
Irfis. TI livello retributivo che 
viene assicurato al dott. 
Manzone è intorno ai 120 mi
lioni annui. Verrebbe da far 
dell'ironia e domandare a 
Sette e a Grandi cosa ne pen-' 
sano. Ma forse i più. opportu
no chiedere al presidente dei-
la Cassa, che è l'azionista di 
maggioranza della FIME, e, 
per quanto lo riguarda, «I 
ministro per gli interventi 

straordinari per il Mezzo-
giomonon solo cosa ne pen
sano ma anche se e quale ri
sposta intendono dare a tale 
decisione. . 

Se, come pare, sia l'uno che 
l'altro non condividevano la 
proposta del presidente della 
FIME, sarebbe, più che op
portuno, doveroso che si pro
nunciassero nel merito. 

Per parte nostra ribadia
mo la convinzione che la FI
ME deve svolgere soprattut
to un'azione di sostegno delle 
piccole e medie imprese me
ridionali e deve avere una po
litica m grado di realizzarla; 
e per far questo non ritenia
mo affatto necessario che un 
suo funzionario sia pagato, 
visto che abbiamo /etto l'e
sempio come ì presidienti del-
l'IRÌodeUENl 

gè di manodopera. Ci sono due 
momenti distinti in questa o-
perazione; dapprima si ha la 
costituzione di una società «ad 
hoc* (dopo aver ottenuto l'ap
palto). Facciamo un esempio: 
la Italtractors Consortium non 
è altro che la società Condotte, 
che prende l'altro nome per le 
sue attività svolte o in via di 
svolgimento in Iran. La l u i -
strade, invece, all'estero viene 
ribattezzata «Iran Branc i 

ch i non ricorda, infine, la 
storia (una vera odissea mo
derna) dei 14 operai della so
cietà Maniglia (legata a una 
decina di altre società sicilia
ne) tenuti in ostaggio dalle au
torità di Riad per un crack di 
insolvenza della impresa? Il 
secondo momento, invece, è la 
ricerca della manodopera. 

A questo punto, il più delle 
volte, gli imprenditori danno 
via libera ad agenzie e società 
che, sguinzagliando loro «a-
genti», battono le zone più de
presse e arretrate del nostro 
paese per reclutare i futuri la
voratori in Arabia Saudita, in 
Libia o nello Zambia. 

Una di queste società (ma il 
numero può essere tranquilla
mente decuplicato) è la SATO 
(Società di assistenza tecnica 
d'oltremare)denunciata più 
volte dalle organizzazioni sin
dacali in quanto svolge la sua 
attività «vendendo» i lavorato
ri a società di costruzioni e ac£ 
plicando contratti capestro. 

Innanzitutto questi rapporti 
di lavoro sono individuali e 
sfuggono, cosi, in tutto alle 
normative vigenti nel nostro 

t (dolio statuto dei lavora

tori nemmeno a parlarne!). La 
previdenza viene pagata solo 
sul salario convenzionale, cioè 
sul «nùnimoa, mentre l'orario 
di lavoro si estende il più delle 
volte alle sessanta ore settima
nali. 

Infine, come molte volte av
viene, il lavoro finisce prima 
del previsto, lasciando il lavo
ratore senza salario in terra 
straniera e con la prospettiva 
di essere disoccupato nel pro
prio paese. 

«Ecco perché sono necessa
rie misure di controllo—ci di
ce ancora il compagno Spataro 
— e nuove leggi per definire 
finalmente la condizione giu
ridica di questi lavoratori e 
per introdurre norme di rego
lamentazione compatibili, an
che con l'esigenza di qualifi
care il settore». 

Anche se l'Italia non detie
ne il primato degli appalti all' 
estero (solo il 6,7 per cento 
contro il 12,7 per cento dei 
francesi e oltre il 40 per cento 
degli USA) questo settore ha 
un notevole giro di affari: una 
stima approssimativa parla di 
quasi 4 mila miliardi di lire, da 
cui si deduce un rapporto di 
quaranta milioni di appalto 
per lavoratore impiegato. 

Se, infine, si aggiunge che la 
maggior parte «ielle società 
hanno sede all'estero (la Sviz
zera rimane sempre la più o-
spitale) si comprende con faci
lità che del vorticoso giro di 
miliardi U nostro P**** ***** 
solo quei pochi spieejoti che 
entrano c o n o salari dei 

Aumentano 
anche le 
Poste. 
Da oggi 
costa diT 

più spedire 
una lettera 
all'estero 
ROMA • Spedire una lette
ra all'estero costa da ieri 
400 lire. È infatti entrato in 
vigore l'aumento delle ta
riffe della corrispondenza 
con l'estero, un aumento 
che porta i prezzi dei fran
cobolli quasi al raddoppio-
rispetto allo scorso anno. 
Vguale sorte toccherà poi, 
a partire dal -1* ottobre 
prossimo, anche a tutte le 
tariffe della corrisponden
za nazionale. Un primo au
mento (circa 35% rispetto 
alle tariffe del 1980) era 
scattato con il 1* gennaio di 
quest'anno. • 

Quéste le nuove tariffe 
per l'estero, in vigore da ie
ri (tra parentesi: prima le 
tariffe del 1980, quindi 
quelle del 1" gennaio 1981): 
lettere fino a 20 grammi: 
400 (220,300); cartoline po
stali 250 (150. 200); stampe 
150 (80,100); raccomandate 
ed espressi 900 (450. 600). 
Posta aerea: Paesi CEE 200. 
ma dal 1° ottobre 300 (170, 
200); Europa più Inghilter
ra 400 (220.300). Bacino del 
Mediterraneo 450 (245. 
330); Africa e Asia 520 (300. 
400) Americhe 550 (320. 
420); Oceania 650 (345,595). 

E queste le tariffe inter
ne dal. I - ottobre prossimo: 
lettere 300 (170.200); carto
line e biglietti aperti 200 
(120. 150); stampe 120 (70, 
80); raccomandate 600 (350. 
400); espressi 700 (350,500); 
versamenti c/c 350 (200, 
250); telegrammi (dieci pa
role) 2.000 (1.000, 1.500). -

Marcora 
insiste: 
aumentare 
le tariffe 
ROMA — La «maratona» 
governo-sindacati-impren
ditori è seguita da un lungo 
strascico polemico. Ad a-
prire il fuoco di fila è come 
sempre il vicepresidente 
della Conf industria Walter 
Mandelli, fedele al clichè 
che lo vuole punta di dia
mante del gruppo dei «fal
chi». Mandelli ; contesta il 
sistema degliìhcontri tonti 
court: «amministrare — di-. 
ce — vuol dire scegliere. E 
invece da noi per cercare il 
consenso di tutti non si fa 
nulla». E perchè non resti 
un dubbio sulla direzione 
delle scelte auspicate, Man
delli precisa la sua solita fi
losofia: modifica della sca
la mobile e riduzione del 
costo del lavoro in testa. • 

In due interviste paralle
le al giornale confindu
striale «24 Ore», dal canto 
loro i ministri De Marcora e 
Andreatta ribattono all'ac
cusa di essere stati i «sabo
tatori» degli sforzi di Spa
dolini. I due ministri si na
scondono dietro l'oggetti
vità delle cifre ergendosi a 
paladini degli interessi del
la Nazione. Marcora fa di 
più. Si preoccupa di specifi
care in un'altra intervista 
che la cassa integrazione va 
indiscussa», che lo statuto 
dei diritti dei lavoratori va 
«interpretato correttamen
te», che molte tariffe devo
no ancora aumentare. : . ' -

Firn: VIndesit 
licenzia 
per ricattare 
i lavoratori 
TORINO — Restano appe
na 50 giorni di tempo per 
salvare oltre duemila posti 
di lavoro nelle fabbriche di 
elettronica delllndestt, d 
24 agosto infatti l'azienda 
aprirà la procedura per li
cenziare 1290 lavoratori di 
Caserta e 770 di Torino. 
Trascorsi altri 25 giorni, i 
licenziamenti diventeran
no definitivi. La decisione 
di avviare la procedura di 
licenziamento è giudicata. 
dalla segreteria nazionale 
della FLM, «rmmottpota e 
perciò 'ricattatoria». 

«JVeZTuItimo incontro, te
nuto il 28 luglio— è detto in 
una nota sindacale — il mi
nistro dell'Industria. Mar-
corm, si e impegnato a defi
nire entro A 9 agosto ipote
si concrete di politica indu
striale per l'intero compor
to deU'elettroaìca ciotte e in 
particolare il ruolo della 
GEPI nei confronti detta 
Indesit Sud. L'iniziativa 
della Indesit appare perciò 
forzante e ricattatoria so
prattutto nei confronti dei 
la coratori di Torino e di 
Caserta, che da sempre si 
battono per la riorganizza
zione e lo sviluppo del set
tore*. 

Le segreterie torinesi di 
cinque partiti — PCI, PSI, 
D C 7 P S D I , P R I — chiedono 
a l l lndes* di bloccare qual-

lirentiairnto ed al 
verno di 
U creazione del 

REGIONE PIEMONTE 
' (Via Sscchi 2 0 — 10128 TORINO) 
ASSESSORATI ALLA SANITÀ* 

E ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE 
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C O N A tómanm p * 100 T i C N d Oi KS*Nf. «te m a n * tm a m w « t v M a 
«miMnta») dtS* yrw» S a m t * » Loca» 

l a Wtgnn« h# mtrturtocon dObaranona dtSé OJUWI» n 1 3 1 / 6 5 7 2 dal 1 2 / 5 / 8 1 dua 
c a w dì f a mattona di 100 Tecnici di tgwne da msaive net sarvui di TuteU ambianuta 
deRe Unit i Sanitaria Locata. 

DURATA OCI CORSI 
I corsi Danno ù durata ca un anno ad ««fanno « M I O nal ptOMawo mata di novambra. 
> ptoo/amma di stud» praveda cto ralluni» «Mattea ai «volga a lampo piano. 

I Coen si tvofgaranno a Torino a Novara presso le rispettiva Unita 
Sanitarie locati. 

ISCRIZIONI 
Possono moluare domanda di ammissione tutti coloro che sono in possesso dai 
serpenti titola di studio: 

• perito chimico : 
• perito agrario 
• diploma di scuola media superiore sperimentale ad inda-trio btosanitario 
• maturila di istituto tecnico professionale ad anòW««> chimico 

l e domanda redatte m carta semplice, devono essere inoltrate entro « 1 5 settembre 
1981 a vanno moVw/ate r 

Regione Piemonte • Assessorato alla Sanità • Via Sacchi. 2 0 
' ».. 10128 TORINO 

A l a domanda dava essere aDegato a titolo di studio in originale o in copia legabnen*»^' 
autenticata.. 
da aspiranti non devono aver superato ri 3(7 anno di età ala data di scadenza dei 
presente avviso. 

AlVWttoSKHtE Al CORSI ' 
Par rammissione ai corsi gb aspiranti dovranno sostenere una prova di selezione che 
Si svolgerà a Torino con modalità che verranno tempestivamente comunicate. 

•ORSA OI STUDIO 
Ai 100 ammessi è assicurata una borsa di studio dell'importo lordo di fare 4 0 0 . 0 0 0 
mensili per tutta la durata deD'attivita corsuale. / 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ' ' l ASSESSORE ALLA KMMASONC 
Sante B a i * * PROFESSIONALE 

Gnvanm Ferivo 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA RECONALE 

EZlOENfllETTI 

REGIONE PIEMONTE 
(Via Sacchi 2 0 — 1 0 1 2 8 T O R I N O 

ASSESSORATI ALLA SANITÀ' 
E ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Corso di formazione per 3 0 TECNICI LAUREATI DA INSERIRE NEI 
LABORATORI 01 SANITÀ* PUBBLICA , • • • . . > , : -

La Regione ha istituto con deliberazione n. 1 3 1 / 6 5 7 2 del 1 2 / 5 / 8 1 un corso di 
formazione professionale per 3 0 Tecnici laureati da inserire nei laboratori di sanità 
pubblica. ' • . • : " • ' . • ' - • 

DURATA OEL CORSO 
Il corso ha durata semestrale e l'inizio dell'attività didattica è previsto per il prossimo 
mese di novembre. 
Il programma di studo prevede che l'attività didattica si svolga a tempo pieno. 

SEDE 
ti corso si svolgerà a Torino e sarà gestito dall'Unità Sanitaria Locale. 

I S C R I Z I O N I . 
Possono inoltrare domanda di ammissione tutti colora che sono in possesso dei 
seguenti titoli di studio: 

i - diploma di laurea in chimica ' 
- dploma di laurea in fisica 
- diploma di laurea in scienze biologiche 

DOMANDE 
Le domande redatte in carta semplice, devono essere inoltrate entro « 1 5 settembre 
1981 e vanno indirizzate a: 

•"•'-.. Regione Piemonte-Assessorato alfa Sanità-Via Sacchi. 2 0 
10128 TORINO 

Alia domanda deve essere allegato il titolo di studo in originale o in copia legalmente 
• autenticata. > ' • - - • 

GK aspiranti non devono aver superato a 30" anno di età atta data di scadenza dal 
presente avviso. ' .'-

A M M I S S I O N E A L C O R S O 
per rammissione al corso gii asolanti dovranno sostenere una prova di selezione che 
si svolgerà a Tarino con modalità che verranno tempestivamente comunicate. 

• O R S E D I S T U D I O -
Ai 3 0 ammessi al corso è assicurata una borsa di studio dell'importo lordo di té* 
5 0 0 . 0 0 0 mensili. . 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ' L'ASSESSORE ALLA FORMAZIONE 
Sante Bajarck PROFESSIONALE 

Giovanni Ferrerò 

- . ILPRESIOENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
- • •"• '•••---• ^EZIÒtNaaÉTTf ' " •-7 ~ ',-:.- ; r - ^ 

CITTA'DI TORINO 
ITAUA-1010O TORINO ^; 

Asta pubblica ai sanai detta legga 3 0 marzo 1 9 8 1 n. 1 1 3 . - -
Gestione riscaldamento edifìci municipari a mezzo impresa, stagione 

1 9 8 1 / 1 9 8 2 . . - ~. .-•./ ; r - : . - . ? . - . ._-

IMPORTI : r 
Z 
3 

S 

L. 
L. 
L 
L 
L. 
L-

1.671.318.000 
1.648.746.000 
1.394.519.500 
1.240.915.500 
1.569.953.000 
1.460.299.500 

LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 

< LOTTO 6* 
Oltre a l ' I . V . A . ; 

Fananziamento corrispondente con mezz i dì bilancio. > 
• In ternaz ioni su bando, dehberazione. capitolato, documenti 01 gara 
presso la Rpart iz iona V Impianti Termici LL-PP.. Piazza Palazzo di O t t i n . 
7 - • ' . • • . • - ' ' . . - . . : . . - • ; : : •., 

Offerte entro a 4 SETTEMBRE 1981 per mezzo raccomandata 
postale o mediante «corso particolare» a: Ufficio Protocollo Gene
rale della città di Torino - Appalti, via Milano n. 1. ITALIA, 10100 
TORINO.. ; ••>• ...,-. -,.-.-, 

Lingua italiana. - '• 
Apertura offèrte in seduta pubblica, alle ore 11 del-giorno 8 

SETTEMBRE 1961 presso il Palazzo Civico. 
Depositi cauzionali provvisori: '-.•< \ 

uomo r 
LOTTO Z 
LOTTO 3» 
IXrTTO f 

..LOTTO 5\ 
LOTTO 6* 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

83.566.000 
82.438.000 
69.726.000 
62.046.000 
78.498.000 
73.015.000 

Sono ammesse imprese riunite ai sensi e con le norme dì cui 
.agli artt. 20 e succ. della Legge n. 584/77 e succ. mod. 

Ciascun lotto verrà aggiudicato al prezzo più basso, ai sensi 
dell'art. 15 leu. a) Legge 113/81. 

In caso di offerta in aumento, l'aggiudicazione è subordinata a 
determinazione del Consiglio Comunale. 
" Ciascun concorrente potrà aggiudicarsi un solo lotto . previo 
confronto simultaneo di tutte le offerte. 

L'offerta in bollo, relativa a uno o più lotti, deve essere chiusa 
in busta con suggelli di ceralacca ad impronta, recante l'oggetto 
e il nome del concorrente; detta busta va inserita in altro involu
cro con scritta «CONTIENE OFFERTA», con acclusi—tra l'altro 
— i seguenti documenti in regola con il bollo: ^ ^ 
certificata camera di commercio o equivalente in Paesi CEE, 
ovvero certificato Registro Imprese presso il Tribunale compe
tente. attestanti che la ditta non è in liquidazione né in stato di 
dissesto; 
certificato generaledel casellario giudiziale, o documento equi
valente in Paesi CEE, per il titolare dell'azienda e il suo legale 
rappresentante presso la Città, per gli effetti dì cui all'art. 2 del 
capitolato speciale; 
tutti i documenti in data non anteriore a tre mesi. 

Inoltre: 
certificata) ini tiiiwi Albo Nazionale Costruttori cat, 6/al o equi
valente in Paesi CEE. per l'importo adeguato all'offerta; n à i a 
•ettiritira lateata UT1F relativa a esercizio deposito olio corobu-
stibile in provincia di Torino, come da art 2 capitolato speciale; 
anchiaranana asseverata nanti pubblico ufficiale autorizzato, di 
non trovarsi in alcuna condizione dì esclusione di cui all'art. 10 
Legge30.381n.113; 
aMcnJarariont di conoscere e accettare tutte le cofMnzioni che 
regolano l'impresa, di aver preso conoscenza delle condiiioni 
locali e di tutte le circostanze che possono influire sul presso; di 

re in proprio in Provincia di Torino ^adeguato deposito 
i e olio combustibile ai sensi art. 2 Capitolato 

indicare numero codice fiscale e sede fiscale della ditta;' 
ricevuta della Civica Tesoreria o di Banca abilitata, comprovante 
versamento deposito cauzionale provvisorio di età sopra. Sono 
ammesse polizze fidejussorie bancarie o assicurative. 

L'offerta, in cifre e lettere, deve essere unica per ogni lotto e 
non condizionata. La gara è valida con almeno due offerte per 
lotto. 

Spese d'asta, accessorie e conseguenti, a carico dei deliberatari. 
- La revMo«w prezzi è r t ^ U u dall'art 27 del Caph>)aa^ Specie 

l e 
n berte*» è spedito in data odierna ali-Ufficio 

UffiriateckUaT 

DOGO NOVELLI 
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